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L'Agenzia ONU sullo sviluppo (UNDP), nel Rapporto annuale del 1998, riguardante la situazione dell'economia nel mondo, rivela che, purtroppo, l'80% della popolazione mondiale vive ancora nella povertà. Ma anche nel 20% delle popolazioni cosiddette "ricche" cresce il disagio esistenziale, per la mancanza di lavoro, per un lavoro che non rispetta sempre l'uomo, perché mette al primo posto il profitto, l'espulsione dal ciclo produttivo dei più deboli.

A che cosa servono gli enormi progressi scientifici e tecnologici, e la forte crescita economica, se gli squilibri fra cittadini e fra nazioni, invece di ridursi, aumentano? Se il lavoro, da strumento di liberazione e di crescita per l'uomo, diventa spesso mezzo di alienazione, di dominio, di accumulo della ricchezza nelle mani di pochi? Se il pianeta terra, nostra casa comune, è malato e mette in pericolo la vita delle generazioni future?

"L'economia diventa sempre più una tematica centrale nella crescita delle società e dei popoli, ma contemporaneamente diventa anche un problema".

Quale responsabilità ha l'economia, nei suoi aspetti teorici e pratici, di fronte a questi problemi?

Quale economia per affrontarli al meglio?

E' indubbio che essa abbia una grande responsabilità, in quanto ha in sé un potere tale da condizionare positivamente o negativamente la vita delle persone, delle società e dei popoli, sia esercitando il controllo sull'uso delle risorse del pianeta, sia orientando scelte e comportamenti individuali e sociali, sia influenzando le decisioni politiche.

Ciò contraddice la pretesa neutralità etica della concezione economica predominante che, mentre sostiene la separazione dall'etica, non potendo prescindere da un concetto di uomo e dai valori che gli appartengono, praticamente compie essa stessa una scelta etica - oltre che di convenienza metodologica - quando definisce l'uomo nel suo agire economico individuo razionale e autointeressato; quindi proteso unicamente alla massimizzazione del profitto, convinto che una mano invisibile, presente nel mercato della domanda e dell'offerta, si incaricherà di realizzare il bene comune.

Questa visione culturale , sottostante il paradigma economico della scienza moderna, che risente soprattutto del pensiero positivista e liberale, ha contribuito praticamente ad oscurare nel tempo la dimensione sociale dell'uomo, isolandolo e rendendolo estraneo ai destini degli altri; a dar vita ad una dura competizione per il predominio economico, che fa soccombere i più deboli, cioè la maggioranza; a ridurre l'uomo a mezzo, a cosa per soddisfare i propri desideri e interessi.

E' ovvio che non trovino posto, in una simile concezione - perché ritenuti irrazionali -, i molti comportamenti dell'uomo, che trascendono la logica del profitto; quelli di milioni di persone che nella società sono disposti a lavorare senza un compenso monetario, e comunque per obiettivi più complessi, (quali ad esempio: lasciare un segno nella storia, creare cose nuove e valide per la società, essere approvati ed amati, non sprecare ma difendere le risorse ambientali, ecc); il comportamento di quanti scelgono di lasciare le proprie ricchezze, realizzando "una perdita economica", anziché "un profitto", per andare a condividere liberamente i disagi, le malattie, la fame dei più poveri.

E' proprio questa realtà a mettere in luce la natura sociale dell'uomo, il quale - come sostengono diverse discipline - nasce individuo e si realizza come persona, attraverso rapporti di reciprocità, e non attraverso relazioni autointeressate.

Non si capisce, poi, perché le persone, secondo il paradigma individualista, possano vivere solo in famiglia valori quali l'altruismo, la solidarietà, la reciprocità, e siano obbligate ad agire in economia in modo totalmente contrario. Perché dal dare, uscendo dalla porta di casa, si deve passare al prendere, al competere?

Come è possibile considerare "generale" e credibile una teoria economica che praticamente ritiene motivazioni e comportamenti non autointeressati irrazionali e quindi privi di dignità scientifica, pur avendo essi un'incidenza tutt'altro che trascurabile, proprio a livello economico?

E' in corso un dibattito tra alcuni economisti contemporanei, sui limiti del paradigma individualista e sulla necessità che il pensiero economico su cui  tale paradigma si fonda si rinnovi sulla base della dimensione relazionale dell'uomo. Questa fondamentale dimensione rappresenta oggi - a detta di molti pensatori - la vera  risorsa  per  promuovere uno sviluppo e una economia, capaci di rispondere alle richieste sempre più pressanti dell'umanità.

Queste tematiche sono affrontate nella prima parte della tesi.

Nella seconda parte presento il progetto di ECONOMIA DI COMUNIONE. Esso è nato in seno al Movimento dei Focolari, di cui Chiara Lubich è fondatrice e Presidente, e affonda le sue radici nella spiritualità dell'unità, che trae origine dal Vangelo e si  impegna a costruire rapporti disinteressati e di fraternità con persone di ogni cultura, razza, religione. 

Sorto a Trento, durante la seconda guerra mondiale, si è diffuso in tutto il mondo. All'interno del Movimento, fin dai primi tempi, si viveva la comunione dei beni, quale frutto dell'unità tra le persone, per eliminare l'indigenza e concorrere a risolvere la questione sociale. La comunione dei beni, continuata, ha già originato tanti progetti di sviluppo in varie parti del mondo. La Lubich trae ispirazione da essa, intuendone nuove potenzialità, quando nel 1991, lancia il progetto di Economia di Comunione.

Tale progetto vuole essere la risposta al forte appello, per una riumanizzazione dell'economia, proveniente dall'enciclica Centesimus Annus, pubblicata in quel periodo. L'E.d.C., infatti, si rispecchia nei valori propugnati dalla Dottrina Sociale della Chiesa e ne vuol rappresentare una concreta realizzazione. Questi aspetti sono argomento del terzo capitolo.

Il progetto di E.d.C. non è una nuova teoria economica, ma un modo nuovo di vivere l'economia. E' nato in Brasile, in occasione di un viaggio di Chiara Lubich per visitare la sua comunità, suscitato dalle forti contraddizioni sociali presenti in quel paese e dal desiderio di contribuire ad alleviare le sofferenze di tali indigenti, tra i quali anche membri del Movimento. 

La Lubich propone di far nascere comunità produttive, capaci di creare posti di lavoro e utili da condividere in tre parti: una per aiutare i poveri, una per incrementare le imprese e una per formare 'uomini nuovi', cioè in grado di vivere secondo una cultura del dare, anziché dell'avere. 

Nel quinto capitolo analizzo le caratteristiche dell'impresa di E.d.C., indicata come lo strumento protagonista del progetto e vista come una comunità di persone che, attraverso il lavoro, ricercano la comunione nei rapporti interni ed esterni.

Attualmente, vi aderiscono circa 750 imprese, sparse in tutto il mondo, e migliaia di persone, che mettono alla base delle loro scelte economiche una nuova cultura, la quale, "anziché il profitto, mette al centro l'uomo e la sua felicità, una felicità che non può disgiungersi da quella degli altri esseri

umani che lo circondano".

Le dimensioni e lo sviluppo del progetto sono presentati nel sesto capitolo, in base ai dati forniti dalla Commissione centrale che si occupa del progetto. 

L'E.d.C., nata in Brasile, si è rapidamente diffusa in tutto il mondo, superando le diversità culturali e mostrando l'alto valore umano e sociale che contiene.

I numeri, in  economia, contano  e quindi  anche nell'E.d.C. Tuttavia,  solo le 

esperienze  rivelano  la  creatività, la  ricchezza, la  varietà  dei  modi,   delle

situazioni di vivere la condivisione.

Ne presento alcune, vissute in diversi Paesi del mondo, compresa l'Italia ed illustro l'esperienza che ho potuto fare presso la ditta Bertagna Filati di Brescia.

Concludo la mia analisi del progetto prendendo in considerazione alcuni aspetti del progetto stesso, che essendo giovane ed essendo nato innanzitutto come esperienza, pone alcuni quesiti e non risulta facilmente formalizzabile. 

Intanto l'E.d.C., mentre su di essa ci si interroga e si discute, scommette sul proprio futuro!
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